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ISTITUZIONI
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 3 dicembre 2007 presentata da Sergio Savoia e cofirmatari "Per una gestione sicura delle armi d’ordinanza"
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con mozione del 3 dicembre 2007 chiedete in sostanza che anche in Ticino venga data la possibilità, per chi la volesse utilizzare, di depositare l’arma d’ordinanza in un arsenale. Un’iniziativa simile è stata adottata dal Governo del Canton Ginevra.

Per poter analizzare compiutamente tale proposta, è necessario dapprima definire il quadro legale vigente che regola il deposito dell’arma personale e conoscere le modalità e le particolarità della soluzione applicata nel Canton Ginevra. 

Quadro legale vigente

Il principio generale vigente nel nostro Paese è che il milite deve custodire l’arma d’ordinanza presso il proprio domicilio, assumendosi tutte le responsabilità del caso. Il deposito dell’arma personale presso un arsenale militare, costituisce l’eccezione, che è regolata dagli artt. 25 e 112 della Legge federale militare (RS 510.10) nonché dall’art. 5 dell’ordinanza sull’equipaggiamento personale dei militari (OEPM; RS 514.10).

In concreto, il deposito, in via eccezionale e dietro versamento di una tassa, è possibile attualmente soltanto in tre casi: durante un soggiorno all’estero, in caso di frequenti cambiamenti di domicilio e in caso di domicilio all’estero in prossimità del confine svizzero. Al riguardo, i militari devono presentare una domanda al Comando di circondario competente.

Il Canton Ginevra ha voluto fare astrazione da queste basi legali e ha deciso che tutti i militi domiciliati nel Cantone possono depositare liberamente e gratuitamente la propria arma personale presso l’Arsenale cantonale della Città. 

La Confederazione ha espresso a tutti i Cantoni una posizione negativa verso questa decisione reclamando la propria competenza in materia. Il Governo ginevrino ha però ritenuto che si trattasse di un servizio supplementare dato dal Cantone ai propri cittadini e, in tal senso, di poter usufruire della necessaria libertà d’azione per applicare una soluzione particolare. 

Particolarità legate alla soluzione applicata nel Canton Ginevra

Senza entrare nel merito dell’aspetto giuridico relativo alle effettive competenze cantonali in materia, appare evidente che la possibilità di applicare la soluzione ginevrina si basa su due condizioni che non sono soddisfatte nel Canton Ticino e nella maggior parte degli altri Cantoni.

Da una parte il Canton Ginevra dispone ancora di un Arsenale cantonale con dei dipendenti cantonali, tra i quali figurano tuttora degli armaioli formati sulle armi personali d’ordinanza. Questo comporta la possibilità di trattare il ritiro e la consegna con personale specializzato e di disporre ancora di spazi appositamente securizzati dove depositare le armi.

D’altra parte, siamo di fronte ad un Cantone-Città dove gli spostamenti richiesti ai militi per il deposito e il ritiro dell’arma sono molto brevi.

Valutazione tecnica della proposta

Per quasi tutti gli altri Cantoni, tra i quali il Ticino, la realizzazione e la gestione di un servizio di deposito dell’arma personale comporta invece diverse oggettive difficoltà logistiche, di personale, e di costi.

In particolare rileviamo che in Ticino:

· non esiste più un arsenale cantonale al quale delegare il compito di custodia dell’arma d’ordinanza;

· la configurazione del territorio causa qualche ulteriore aspetto problematico in relazione ad una soluzione centralizzata, in particolare se confrontato al caso di Ginevra (“Città-Cantone”);

· la messa a disposizione di una simile prestazione comporterebbe perciò costi di una certa importanza.

Dal profilo dell’efficacia, è poi lecito chiedersi se “il santo vale la candela”. Il numero di persone che nel Canton Ginevra hanno fatto uso della possibilità di deposito dell’arma d’ordinanza è relativamente basso e ancora v’è da dimostrare che questa possibilità venga effettivamente utilizzata da chi percepisce il rischio che la presenza dell’arma d’ordinanza a domicilio può mettere a repentaglio la propria vita o quella altrui.

Considerato che, verosimilmente, nel corso del 2008 il popolo svizzero sarà chiamato a esprimersi in merito all’iniziativa popolare riguardante il mantenimento o meno dell’arma d’ordinanza al proprio domicilio, non è infine ritenuto opportuno indirizzarsi verso una soluzione che potrebbe essere superata a corto termine dagli eventi diventando inutile, o inadatta, o anche magari in contrasto con future misure.

Valutazione conclusiva

Il Consiglio di Stato comprende e condivide le preoccupazioni che hanno ispirato la mozione. Sembrano ormai maturi i tempi per valutare se la custodia dell’arma d’ordinanza a domicilio sia ancora giustificata dal profilo della difesa nazionale. Un cambiamento di prassi appare auspicabile, e il Governo cantonale ha positivamente salutato le aperture al proposito espresse dal nuovo Capo dell’esercito.

Sulla base delle considerazioni tecniche esposte in precedenza, il Governo non ritiene però giustificato procedere immediatamente con la messa in atto delle misure proposte dalla mozione. 

Qualora la questione non dovesse trovare una soluzione sul piano federale in tempi brevi, il Consiglio di Stato si dichiara disponibile a riprendere il tema nel futuro.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa: Mozione 03.12.2007

MOZIONE

Per una gestione sicura delle armi di ordinanza

del 3 dicembre 2007

I recenti eventi di Zurigo (una giovane uccisa con arma e munizioni di ordinanza) dimostrano, con tragica evidenza, che la gestione sicura della munizione da tasca è soltanto un pio auspicio. Purtroppo è fin troppo facile aggirare le misure di sicurezza delle caserme, per non parlare di quanto succede intorno agli esercizi di tiro obbligatorio.

Le misure da prendere dovrebbero essere ben più incisive, e l’iniziativa, le cui firme sono in fase di raccolta proprio in queste settimane, permetterà al popolo svizzero di esprimersi in materia.

Noi riteniamo tuttavia che il Cantone potrebbe muoversi fin d’ora in proprio, come già succede nel Canton Ginevra, per assicurare che le armi e le munizioni siano gestite in maniera sicura e responsabile.

Chiediamo quindi al Governo cantonale di volersi attivare per mettere a disposizione dei militi che ne facessero richiesta locali sicuri nei quali depositare l’arma di ordinanza. Evidentemente tale deposito dovrebbe essere gratuito, secondo l’esperienza ginevrina.

Per i Verdi:

Sergio Savoia

Canonica - Gysin - Maggi
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